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L’ASSISTENZA

“Presenza educativa ininterrotta”

Si concretizza in:

1. Presenza fisica

Partecipazione continua nella vita del ragazzo ... essere animali da cortile”

2. “Vicinanza simpatica”

Accogliere il ragazzo senza condizioni. L’animatore non è seccato di stare in mezzo ai ragazzi, non ha fretta di andare a casa o di trovarsi con gli altri animatori. Questo tipo di presenza devono percepirla tutti i ragazzi, non solo quelli più “carini” o simpatici.

3. Presenza di sostegno

Comporta che l’animatore creda per primo in ciò che fa e nell’animazione a cui è chiamato. È necessario creare un clima di festa. La presenza di sostegno fa sì che il ragazzo sia impossibilitato a fare il male o ad incontrare esperienze negative. (vedi Sistema Preventivo di Don Bosco)

4. Presenza guida
“Non tanto dei maestri, ma dei modelli” L’animatore non indica soltanto la meta, ma cammina con il ragazzo per raggiungerla.

5. Presenza proposta
Ai ragazzi si dà ciò che si è!... non quello che si dice. Ci vuole autorevolezza e non autoritarismo. L’animatore si caratterizza per l’annuncio che dà dell’esperienza che ha determinato la sua vita : l’incontro con Cristo. Annunciare Cristo è il primo fondamentale compito dell’animatore. Nessuna testimonianza è più efficace di quella di una vita offerta “da animatore” a Dio. Per far questo è però necessario un incontro personale e totale con il Signore, bisogna incarnare in noi la Parola.

Il cammino di un animatore non è dato dai successi che derivano dalle tecniche di animazione o dalla popolarità presso i ragazzi, bensì dall’incontro personale con Dio. Il rischio è quello di diventare dei manager, ovvero di essere persone che coltivano il proprio orticello.

6. Presenza servizio
“L’educazione è cosa di cuore” ci ricorda Don Bosco. Bisogna essere coscienti di essere al servizio dei ragazzi, non i ragazzi al nostro servizio per realizzarci. Se i ragazzi ci danno fastidio ... allora è meglio non cominciare l’animazione.

7. Presenza aiuto
Correggere, sostenere la fragilità del ragazzo, correzione fraterna in stile di famiglia, essere dei fratelli maggiori che amano e aiutano quelli minori.

Piccoli suggerimenti pratici

1.  Come entrare facilmente nel mondo dei ragazzi?
· Amare ciò che loro amano

· Condividere la loro vita quotidiana: gioco, studio,...

· Abbassarsi al loro livello per innalzarlo.

· Essere attenti a ciascuno personalmente.

· Pregare per coloro che più facilmente ci fanno “dannare”.

· Interessarsi della loro famiglia.

2.  Come essere considerati amici e non maestri?
· Condividere soprattutto il gioco, è lì che nascono molte amicizie. È necessario però non dimostrare la nostra bravura fisica, ma saper coinvolgere i più deboli.

· Non ricattare mai.

3.  Come essere autorevoli pur essendo amici?

· Essere persone mature.

· Far comprendere ai ragazzi il modo corretto e il tempo migliore per esprimersi in ogni cosa.

· Esigere con fermezza quello che ci si prefigge.

· Attendere il silenzio senza precedere nella riunione, nella spiegazione di un gioco,... 

· Farsi amare : senza la stima non c’è autorevolezza, ma solo autoritarismo (carcere). Se non c’è stima un ragazzo, appena può, “frega” l’animatore e fa esattamente il contrario di quanto gli viene richiesto.

Alcuni rischi

· Non dimostrare simpatie. Se ci sono siano per i meno dotati.

· Mai ridicolizzare i difetti, soprattutto quelli fisici.

· Avere una grande pazienza e gradualità.

· Saper usare la giusta lode ed il ringraziamento.

· Saper perdere e dimenticare.

· Mai castighi pubblici, fisici, generali, umilianti.

· Non punire mai senza aver esaurito prima gli altri mezzi.
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